
Capitolo 2-Lineamenti 
di deontologia 

pedagogica





u La deontologia pedagogica consiste nel misurarsi con alcune questioni di fondo che chiamano in causa le
ragioni stesse dell’agire educativo e con l’esigenza di fornire un quadro di riferimento valoriale il più
coerente possibile all’interno di un quadro generale.

u L’educazione, in questo senso, è oggetto di interesse da parte di coloro che intendono inserire e veicolare
atteggiamenti morali che orientino i comportamenti verso la passività e la mancanza di critica nel processo
di sviluppo di personalità del soggetto.

u La deontologia professionale si evolve con il modificarsi della cultura e della società e che quindi i codici
deontologici richiedono un costante aggiornamento.

u È necessario dare priorità all’educazione come pratica sociale, al pensiero come progetto per lo sviluppo
della capacità di scelta del soggetto in asse a princìpi etici per una società più libera e migliore.

u Gli operatori del settore educativo devono prendere consapevolezza che il loro compito non sia solo la
cura e l’applicazione delle competenze e conoscenze a favore dei destinatari del loro intervento, bensì
devono promuovere e difendere la cultura pedagogica quale complesso di saperi utile a tuta la comunità.



Morale, etica, assiologia e 
deontologia

u Per parlare più nello specifico  deontologia pedagogica occorre distinguere i significati dei termini 
morale, etica, assiologia e deontologia.

u La radice greca ethos di etica si riferisce alla posizione della persona nei confronti della vita, mentre il 
termine morale che deriva dal latino moralia rimanda al concetto di buone e cattive abitudini, vizi e 
virtù. La parola moralità è legata al concetto di giusto e sbagliato; essa varia in base al determinato 
momento storico e al tipo di cultura sociale, mentre l’etica è permanente nel tempo. 

u Il concetto di morale è stato analizzato da diversi filosofi tra cui Moore che definiva che “buona” può 
essere definita qualsiasi azione o qualsiasi atto che contribuisca al raggiungimento di un fine 
desiderabile. 

u Etica e morale sono spesso usati come sinonimi ma in realtà non hanno lo stesso significato: la condotta 
morale si riferisce alla realizzazione di comportamenti specifici, l’etica, invece, è universale e fa  
riferimento a principi di comportamento.



u L’etica è la disciplina che si occupa e regola la morale. In senso filosofico, è il capolavoro del potenziale
umano in quanto talee si riferisce alle decisioni intere e libere del soggetto.

u L’atteggiamento etico è un tratto di personalità che si accompagna al sistema di valori del soggetto
agente; essa influenza tutti gli aspetti della vita e non è una condizione che può essere accesa o spenta a
piacimento.

u L’assiologia è, invece, la parte della filosofia che studia i valori al fine di formulare una teoria in grado di
spiegarne l’esistenza e la validità. I valori sono regole a partire dai quali ogni individuo governa la propria
vita.

u Per quanto riguarda le professione educative facciamo riferimento ai valori umani, cioè quelle qualità
specifiche che possono essere esplicitate attraverso l’attività sociale, culturale ed educativa.

u La maggior parte dei filosofi, in campo assiologico, sono d’accordo nel considerare i valori come modelli
ideali delle qualità che un oggetto dovrebbe possedere in conformità con la propria natura.

u Con Kant analizziamo una definizione universale di valori considerati “imperativi categorici” cioè
dichiarazioni circa il “dover essere” indipendente dall’esperienza, ma che guida la valutazione della
condotta di ogni soggetto.



u Il termine deontologia, dal greco deon (dovere), designa l’insieme dei doveri che orientano il
comportamento dei soggetti in un determinato ambito.

u Etica e deontologia hanno a che fare con i doveri del comportamento del soggetto nella comunità.
Entrambe sono considerate come scienza, mentre la prima si occupa della moralità degli atti umani,
la seconda determina i doveri da rispettare in alcune circostanze sociale e ambiti specifici e, in
particolare, all’interno di una professione data.

u La deontologia si contrappone al consequenzialismo che è quella corrente che determina la bontà
delle azioni dai loro scopi. La deontologia, invece, afferma che fini e mezzi sono strettamente
dipendenti gli uni dagli altri, il che significa che un fine giusto sarà il risultato dell’utilizzo di giusti mezzi.



u Secondo l’approccio deontologico, noi non siamo tanto responsabili delle prevedibili conseguenze
delle nostre azioni, quanto lo siamo invece di ciò che effettivamente vogliamo ottenere. La
deontologia, infatti, prevede una fondamentale distinzione morale tra il lecito e l’inammissibile, ed è la
cognizione di ciò che non è ammissibile che costituisce la base della definizione dell’ obbligatorio: cioè
che è obbligatorio è quello che non è lecito omettere.

u Per Kant la correttezza o meno di un comportamento è un dovere assoluto e innegabile. Il dovere non
è uno slogan ma qualcosa che ci guarda nel profondo. Inoltre egli sostiene che il soggetto umano sia
dotato di princìpi logici che l’educazione ha il compito di risvegliare e promuovere. Però ciò non tiene
in considerazione la disparità di accesso alle risorse materiali, culturali e morali he ancora segna la
nostra società.

u David Ross, invece, ritiene che non ci sono doveri assoluti e non è nemmeno possibile disporli in una
scala gerarchica a priori, mentre invece dipendono da circostanze individuali. I doveri morali devono
fare affidamento alle circostanze concrete e non a un unico principio. In questo senso Ross pone al
centro dell’elaborazione deontologica la funzione riflessiva e la capacità critica e di scelta del
soggetto. Ross definisce prima facile quegli obblighi almeno parzialmente indipendenti dalle
conseguenze, improrogabili e da eseguire sempre.



Tra etica e deontologia professionale

u La deontologia professionale corrisponde all’applicazione dell’etica i ambito lavorativo. Applicata alle professioni, 
la deontologia è quindi la disciplina che si occupa di identificare e regolare le responsabilità etico-morali che 
sorgono in relazione all’esercizio della pratica professionale e, in particolare, per quelle dimensioni che hanno un 
impatto sociale. 

u Essa si concretizza nell’insù e delle regole comportamentali, il cosiddetto “codice deontologico”. I professionisti 
sono tenuti a rispettarlo sia per evitare di ledere la dignità o la salute di chi è oggetto del loro operato, sia per 
essere tutelati nei rapporti co colleghi e altre figure presenti nell’ambito di intervento. Il codice deontologico non 
ha carattere prescrittivi, bensì è volto a orientare il professionista stesso nello svolgimento della sua funzione, 
indipendentemente da posizioni personali.

u La professionalità è l’esito di un processo formativo a livello superiore e della certificazione con un titolo e delle 
competenze acquisite. Perciò, un soggetto che decide di svolgere un’attività professionale acquisisce una 
particolare responsabilità morale derivante dal fatto che il lavoro, e le professioni educative in particolare odo, ha 
un valore sociale e non si riduce al contratto tra lavoratore e datore di lavoro.



u La rilevanza odierna dell’ etica professionale è motivata dall’influenza delle trasformazioni tecnologiche e
delle innovazione dei sistemi di comunicazione che hanno rivoluzionato il contesto e il senso del lavoro, con
derive sociali ed etiche che pongono nella nostra realtà in cima alla gerarchia dei valori il denaro, il
successo e l’apparire.

u A questo proposito, fa riflettere sulla difficoltà di implementare una solida etica professionale per le
professioni educative. Infatti limitandoci al contesto italiano, possiamo rilevare la crescente perdita di
riconoscimento e valore sociale attribuito all’educazione e, di conseguenza, alle professioni educative.

u La prima deontologia professionale fu introdotta da Ippocrate di Kos. Nel celebre “Giuramento di
Ippocrate” vengono sanciti i princìpi fondamentali della professione come l’impegno a favore della vita e
per la diffusione responsabile del sapere e della salute, il senso del proprio limite, la rettitudine morale e la
garanzia del segreto professionale.

u Il professionista volontariamente e autonomamente presta giuramento, e quindi si vincola a tali principi
pena la perdita dell’ onore, e tale impegno preso verso la comunità diventa garanzia per i soggetti
destinatari dell’attività professionale stessa.



Verso la definizione di una 
deontologia pedagogica

u La deontologia pedagogica si fonda su alcuni princìpi chiari che lasciano spazio alla discrezionalità del 
professionista adeguatamente formato e, nel contempo, che definiscano i presupposti dai quali non si può 
prescindere.

u Il pedagogista deve promuovere per sé e per gli altri la massima libertà razionalmente orientata. Infatti 
l’obiettivo fondamentale dell’educazione è la formazione della coscienza morale del soggetto che intuisce 
i valori etici fondamentali.

u Quindi possiamo dire che la deontologia pedagogica si configura come una tensione alla promozione di 
atteggiamenti che favoriscano lo sviluppo autonomo e critico del soggetto.

u Essa deve prevedere il dovere per il professionista dell’educazione di prendersi cura del proprio principale 
strumento di lavoro che è rappresentato da sé stesso. L’educatore e il pedagogista devono tendere al 
proprio empowerment come a quello dell’educando



u Il pedagogista e l’educatore devono essere ragionevolmente certi che la loro azione professionale non rechi 
danno all’educando e, da tale presupposto, derivano due punti fondamentali: il primo fa riferimento  ai rischi 
narcisistici e di onnipotenza, il secondo richiama la necessità di accompagnare la deontologia alla riflessività 
pedagogica. 

u Il professionista ha l’obbligo deontologico di non sostituirsi nella posizione di protagonista all’educando. Colui che 
accompagna il processo di crescita del soggetto deve assumersi responsabilità e competenze finalizzate allo 
scopo e non si può pensare che ciò possa essere affidato a un soggetto non adeguatamente formato. Però al 
giorno d’oggi, almeno nel nostro Paese, c’è una svalutazione dell’agire professionale di pedagogisti ed educatori. 
Ciò dipende dalla crisi economica che attraversa tutte le realtà occidentali che colpisce in particolar modo le 
professioni educative che vengono riconosciute come più deboli. 

u La consapevolezza dell’importanza del lavoro educativo tarda ad affermarsi a livello di opinione pubblica diffusa 
e di riconoscimento sociale, anche per un senso di impotenza e di debolezza degli operatori stessi. Il professionista 
dell’educazione  deve essere consapevole dell’autorevolezza del proprio ambito di studi , del proprio statuto 
epistemologico e della cultura scientifica su cui fonda il suo ruolo e il suo status. 

u La proposta è quindi quella che la comunità pedagogica interpreti fino in fondo il suo ruolo attivando processi di 
valorizzazione del lavoro educativo fondati su evidenze scientifiche e su risultati valutati in senso qualitativo. 
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